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Il Collegio �: ritorno
agli anni ’�0 e la memoria
diventa moderna

“La Dottrina sociale della Chiesa solido
riferimento alle sfide del nostro tempo”
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è  qualcosa  di  profonda-
mente rivelatore nel suc-
cesso de Il Collegio �: non 
solo  perché  ha  macinato  
milioni  di  visualizzazioni  

su RaiPlay, ma perché ha ricordato a tutti 
che la nostalgia, se maneggiata con intelli-
genza, è ancora un formidabile strumento 
narrativo. 

In un’epoca dove la memoria dura quan-
to un reel, vedere un gruppo di adolescenti 
del 202� precipitare nel ���0 è un esperi-

mento sociologico ca-
muffato da reality. 

È  il  cortocircuito  
perfetto tra due mon-
di  che  si  osservano  
con curiosità recipro-
ca:  chi  non concepi-
sce  la  vita  senza  
smartphone e chi an-
cora arrotolava il na-
stro delle cassette con 
la penna Bic.

A idearlo in chiave 
digital first è Rai Con-
tenuti Digitali e Tran-
smediali,  diretta  da  
Marcello Ciannamea, 
che qui dimostra co-

me la modernità non si raggiunga imitan-
do le piattaforme, ma creando linguaggi 
che viaggiano dentro di esse. 

Portare Il Collegio solo su RaiPlay è stata 
una scelta audace, quasi provocatoria, ma 
vincente: invece di inseguire il  pubblico 
giovane, la Rai lo ha sfidato sul suo stesso 
terreno. 

E il risultato ² oltre sei milioni di visua-
lizzazioni e primato assoluto in piattafor-
ma ² dice che il rischio paga quando dietro 
c’è una visione.

L’ambientazione al Convitto Mario Pa-
gano di Campobasso, immersa nel ���0, 
funziona come una lente deformante: mo-
stra ai ragazzi un mondo senza connessio-
ni digitali, dove tutto costava fatica ma pro-
duceva valore. La scrittura resta vivace, iro-
nica, mai paternalista. 

I docenti storici, dal preside Bosisio al 
professor Maggi, incarnano quella severità 
educativa che oggi suona quasi rivoluzio-
naria, mentre le nuove insegnanti aprono 
finestre su temi contemporanei: la musica 
come linguaggio, l’educazione fisica come 
libertà, la sessualità spiegata senza veli e 
senza scandalo.

L’arrivo di  Pierluigi  Pardo come voce 
narrante dà ritmo e un tono più adulto, 
smarcando la serie dal rischio dell’autopa-
rodia. 

Ma il merito più grande è della regia edi-
toriale di Ciannamea, che ha fatto della 
transmedialità non un’etichetta ma un mo-
do di pensare la tv: contenuto prima del 
contenitore, qualità prima della quantità.

Il Collegio � è, in fondo, un’operazione 
di cultura pop fatta con serietà, che resti-
tuisce alla Rai il ruolo di laboratorio nazio-
nale del racconto collettivo. 1on fa finta di 
educare e anzitutto non svende l’intratteni-
mento. Perché, al contrario, lo miscela. E 
nel panorama affollato di prodotti “giova-
ni” che parlano ai  ragazzi  senza capirli,  
questo, diciamolo pure, è un miracolo ra-
ro.
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i è tenuto lo scorso 2� ottobre, 
nella suggestiva cornice della 
Chiesa di San Salvatore in Lau-
ro a Roma, il convegno dal tito-
lo  “La  dottrina  sociale  della  

Chiesa nell’era dell’incertezza”, un impor-
tante momento di riflessione promosso 
per approfondire il ruolo del pensiero so-
ciale cristiano di fronte alle trasformazio-
ni e alle sfide del mondo contemporaneo. 
L’incontro è stato aperto dalla Santa Mes-
sa celebrata da Sua Eminenza il Cardinale 
Dominique Mamberti, Prefetto del Supre-
mo Tribunale della Segnatura Apostolica, 
e si è poi sviluppato in un dibattito ricco di 
spunti teologici, culturali e politici.

A moderare i lavori è stato il giornalista 
politico Marco Frittella, volto noto del ser-
vizio pubblico, che ha introdotto gli inter-
venti dopo il saluto inaugurale di Mons. 
Pietro Bongiovanni, parroco della chiesa 
di San Salvatore in Lauro. Tra le autorità 
presenti figuravano Sua Eminenza il Cardi-
nale Baldassare Reina, Vicario Generale 
della Diocesi di Roma, l’On. Antonio TaMa-
ni, Vicepresidente del Consiglio dei Mini-
stri e Ministro degli Affari Esteri, l’On. Ste-
fano Fassina, già Viceministro dell’Econo-
mia e delle Finanze, e l’Avv. Giuseppe Pe-
drizzi, presidente dell’UCID Lazio �Unione 
Cristiana Imprenditori Dirigenti�.

L’evento ha posto al centro dell’atten-
zione il valore permanente della dottrina 
sociale della Chiesa come bussola morale 
e culturale, capace di orientare la società 
in un tempo segnato da crisi globali, tra-

sformazioni tecnologiche e perdita di rife-
rimenti. In un contesto dove le ideologie 
sembrano aver esaurito la loro spinta e il 
relativismo domina il dibattito pubblico, 
il pensiero sociale cristiano è stato indica-
to come una risorsa stabile e concreta per 
la costruzione del bene comune. Partico-
larmente significativo l’intervento di Giu-
seppe Pedrizzi, che ha voluto sottolineare 
la differenza profonda tra l’approccio cri-
stiano e le ideologie del passato e del pre-

sente.
“La dottrina sociale della Chiesa non è 

un’ideologia ± ha sottolineato Giuseppe 
Pedrizzi. Mentre tutte le ideologie sono 
sempre destinate a essere superate dalla 
storia e smentite dalla realtà, la Dottrina 
sociale della Chiesa, che mette sempre al 
primo posto la persona umana, costitui-
sce un riferimento solido e stabile di fron-
te all’incertezza ed alla complessità del no-
stro tempo, ed in particolare di fronte alle 
grandi sfide che vengono oggi dalla globa-
lizzazione e dallo sviluppo delle nuove tec-
nologie, prima fra tutti l’intelligenza artifi-
ciale. L’unica risposta a queste sfide è un 
realismo illuminato dalla fede, per il qua-
le l’innovazione debba essere sempre ac-
compagnata da vigilanza, la tecnica guida-
ta dalla coscienza, e la spinta verso l’effi-
cienza  sempre  mitigata  dai  principi  di  
equità e solidarietà sociale”.

Un passaggio che ha raccolto l’attenzio-
ne e l’approvazione dei presenti, metten-
do in luce la visione di un umanesimo cri-
stiano capace di leggere le trasformazioni 
del XXI secolo senza rinunciare ai valori 
fondamentali della persona e della comu-
nità. Il convegno ha voluto ribadire come 
la dottrina sociale della Chiesa non rap-
presenti un sistema ideologico chiuso, ma 
un pensiero dinamico e realistico, fonda-
to sulla dignità dell’uomo e sul primato 
della coscienza.

Temi come la giustizia sociale, la solida-
rietà, l’uso etico delle tecnologie e la ne-
cessità di una governance ispirata ai valo-
ri evangelici sono stati al centro del dibat-
tito, che si è concluso con un appello al 
mondo  politico,  economico  e  culturale  
perché recuperi la centralità dell’etica e 
della  responsabilità  nell’agire  pubblico.  
In un’epoca definita “dell’incertezza”, il  
messaggio emerso  da  San  Salvatore  in  
Lauro è chiaro: solo una visione che uni-
sca fede, ragione e realismo può offrire ri-
sposte  autentiche  alle  sfide  del  nostro  
tempo.

E9E1TOARO0A

GL�0$5&2�0217,1,�

/
a poetessa e autrice Anna 
Segre  ha  recentemente  
scritto “Onora la figlia”, 
un libro sulla sull’infan-
zia, sulla patria potestà, 

sugli effetti delle minacce, sul lega-
me  materno,  e  sulla  condizione  
femminile.  L’occasione  propizia  
per parlare della sua nuova fatica 
letteraria,  per riflettere sui  valori  
della società di oggi, e per parlare 
della evoluzione della poesia in Ita-
lia. 

Partiamo dalla  sua  ultima 
fatica: Come nasce "Onora la 
figlia"? 

“Il seme era lì dal 2004, proprio 
il titolo e la poesia iniziale che dà il 
tono a  tutta  la  raccolta.  Quando  
mia madre si è ammalata, ho realiz-
zato che non avremmo vissuto la 
nostra relazione, che non avrei avu-
to il tempo di godermela, come ave-
vo  vagheggiato  dall’infanzia  alla  
maturità. Maturità« ma che vuol 
dire" Su mia madre sono cresciuta 
dopo la sua morte”.

Lei sostiene che in tutte le 
religioni monoteiste manchi il 
comandamento  “Onora  i  fi-
gli”. Cosa comporterebbe l’in-
troduzione di  questo  princi-
pio nel nostro modo di conce-
pire la famiglia e l’educazio-
ne? 

“I comandamenti regolano la col-
lettività. La maggior parte delle col-
lettività del mondo, se pensa che so-
no condivisi da ebraismo cattolice-
simo e Islam. Abbiamo le leggi e i 
tribunali che controllano e punisco-
no le trasgressioni, ma prima della 
legge  c’è  l’occhio  della  comunità  
umana che è abituata a considerare 
sbagliato nominare il nome di d.o 
invano, rubare, uccidere, fornicare, 
desiderare la roba e la donna d’al-
tri, fare falsa testimonianza e consi-
dera obbligatorio non avere altro 
d.o all’infuori di Lui, santificare le 
feste e onorare il padre e la madre. 
Questi comandamenti sono consi-
derati ineludibili, vanno saputi, ca-
piti e rispettati. Rispetto in latino 
vuol dire: guardare due volte, in-
somma stare molto attenti. E credo 

che la mancanza di Onora i figli dia 
la stura a un’ambiguità di compor-
tamenti, una zona grigia che con-
sente il non rispetto, il disprezzo, 
insomma. E questo, senza che gli al-
tri, i vicini di casa, i conoscenti, i 
passanti possano eccepire. Mentre 
se bestemmi, eccepiscono a ragio-
ne  e  spontaneamente.  1essuno,  
tantomeno le istituzioni, interviene 
nei metodi educativi delle famiglie, 
nei comportamenti aggressivi, pu-
nitivi,  stigmatizzanti  dei  genitori  
sui figli. Che ne sa l’estraneo" E for-
se c’è del vero: non si può davvero 
sapere. Ma anche per furto tradi-
mento bestemmia e omicidio non 
puoi mai sapere davvero cosa l’ha 
provocati, le attenuanti, le motiva-
zioni. Eppure li condanni e hai un 
occhio disapprovante automatico�” 

In un tempo in cui spesso si 
parla di crisi dei valori, crede 
che la riflessione sui comanda-
menti mancanti possa aprire 
un nuovo dialogo tra etica, re-
ligione e società civile? 

“È molto sottile il confine tra po-
litica e religione. La politica si serve 

della religione intrinsecamente, e  
Dio è dappertutto, Dio è la scusa, il 
connettivo, la firma finale e indiscu-
tibile. Perciò sarebbe cosa buona e 
giusta il comandamento Onora i fi-
gli. 1on c’è crisi dei valori, c’è crisi 
di realizzazione. Se hai vent’anni, 
non puoi sperare di avere un lavo-
ro, una casa, di poter fare figli. E i 
ventenni sono gente piena di volon-
tà, idee e capacità. E valori. Il siste-
ma religioso non dialoga, ha un po-
tere talmente capillare, che non ne 
ha bisogno. La religione ha messo il 
cappello su un anelito umano fortis-
simo: la spiritualità. Ognuno di noi 
indirizza questa energia meraviglio-
sa verso la propria appartenenza, 
coi risultati che conosciamo bene. 
Certo, magari si aggiungesse il co-
mandamento Onora i figli. In altri 
�000 anni, forse, cambieremmo la 

percezione di potere assoluto che 
abbiamo sulla nostra prole”.

Lei ha detto che in Italia la 
poesia è poco considerata. Co-
sa si potrebbe fare per resti-
tuirle dignità e spazio nella vi-
ta culturale del nostro paese? 

“Le cose si evolvono e, da quando 
feci �non solo io� la riflessione sullo 
spazio culturale della poesia in Ita-
lia, credo ci sia stato un cambiamen-
to di percezione e di comportamen-
to. Si sono create comunità di poeti, 
si sono moltiplicati i reading e i poe-
try slam, e c’è un leggersi reciproco 
che  restituisce  un  po’  di  dignità  
all’arte in sé. E adesso c’è anche il 
premio Strega per la poesia. Secon-
do me, un segno di inclusione cultu-
rale e di parificazione commerciale. 
E quindi la mia risposta è: stiamo 
già facendo del nostro meglio”.
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ì terrà domani alle 20, 
presso il Teatro 
Palladium di Roma, lo 
spettacolo “Stanze di 

Eros”. Un progetto curato dalla 
Roma Tre Mimesis ± Compagnia 
di Arti Sceniche del Dipartimento 
di Scienze della formazione in 
collaborazione con il MimesisLab 
± Laboratorio di Pedagogia 
dell’Espressione, sotto il 
coordinamento del prof. Gilberto 
Scaramuzzo. ©Stanze di Eros è 
nato come una ricerca condivisa, 
dentro e attraverso il teatro, per 
interrogare la complessità di Eros 
e riscoprirne la sacralità 
nell’incontro tra i corpi e le anime 
² oltre la solitudine di una 
comunicazione sempre più 
mediata dalla rete- racconta 
Gilberto Scaramuzzo, 

coordinatore del progetto di 
educazione poetica alla sessualità 
“Stanze di Eros” e direttore della 
Compagnia Roma Tre Mimesis, 
che aggiunge -Il progetto, ideato e 
sviluppato con Roma Tre 
Mimesis, la Compagnia di Arti 
Sceniche del Dipartimento di 

Scienze della Formazione 
dell’Università degli Studi Roma 
Tre, si rivolge a chi desidera 
riflettere e partecipare in modo 
vivo e poetico a quel “difficile che ci 
è stato assegnato”, come scriveva 
Rilke a proposito del sesso. 
Attraverso momenti di 
drammaturgia corale, monologhi, 
coreografie e il dialogo con le 
domande anonime del pubblico 
raccolte prima dello spettacolo, 
vogliamo offrire uno spazio e un 
tempo per ritrovare parole 
autentiche e forme condivise con 
cui parlare di desiderio, intimità e 
relazioneª. Prima dello spettacolo, 
dalle �8, un :orkshop di 
Educazione poetica alla sessualità 
per i vivere da protagonisti il 
percorso di ricerca che ha portato 
allo spettacolo con il cast.

APPUNTAMENTO SU RAY PLAY
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Una bussola 
morale e culturale
capace di orientare
la società

INTERVISTA AD ANNA SEGRE

“Ridare alla poesia 
dignità e spazio culturale”

Ciannamea 
firma 
un successo 
che unisce 
racconto 
e intelligenza 
digitale
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STANZE DI EROS

Il sacro
del desiderio
in scena 
al Palladium
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e non ve lo hanno 
spiegato, ve lo spiego 
io: l’ambizione è un 
motore, non un 

frullatore. 
E fa muovere, mica schiumare. 
Quando incontra 
l’intelligenza, diventa una 
spinta elegante: sa dosare la 
velocità, scegliere le curve, 
rallentare dove serve. 
Quando invece ne fa a meno, 
diventa arrivismo, ossia quella 
versione sguaiata 
dell’ambizione che io non 
reggo: urla, sgomita, pesta i 
piedi pur di arrivare prima, 
anche se non sa dove. Ma 
intanto lo fa.
L’ambizioso vero si studia la 
rotta, riconosce i limiti, sceglie 
i tempi. 
L’arrivista non conosce né 
geografia né dignità, ma si 
vanta di essere “determinato”, 
come se il disprezzo per le 
regole fosse una medaglia.
L’ambizione intelligente 
costruisce, l’altra devasta. 
La prima ti fa crescere perché 
accetta l’idea che qualcuno 
possa essere più bravo di te e 
da lì impara. 
La seconda distrugge tutto ciò 
che non può controllare, 
compresi i rapporti umani. 
Essere ambiziosi è voler salire 
di livello senza perdere se 
stessi. 
Essere arrivisti è voler scalare 
anche calpestando. 
E di solito, chi calpesta non 
arriva mai davvero: si ferma a 
metà, tra la vanità e il vuoto.
La differenza tra ambizione e 
arrivismo è la stessa che passa 
tra un viaggio e una fuga: nel 
primo c’è una direzione, nel 
secondo solo ansia. Chi ha 
cervello sceglie la bussola. Gli 
altri, le scorciatoie.
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